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Bozza

della Commissione formazione e cultura
sulla mozione 11 dicembre 2024 presentata da Maddalena Ermotti-Lepori e cofirmatari “Reintrodurre le prestazioni degli operatori/operatrici per l’integrazione anche per allievi e allieve delle scuole private non parificate”
[bookmark: _GoBack](v. messaggio 21 maggio 2025 n. 8576)


La mozione chiede di rimediare a una misura di risparmio di entità irrisoria – una quota parte dei 300'000.- franchi complessivi di riequilibrio nella pedagogia speciale, che però colpisce in modo sproporzionato una categoria fragile: i bambini con disabilità, disturbi del linguaggio, difficoltà motorie o altri bisogni educativi particolari che frequentano le scuole private non parificate.

Questo Gran Consiglio ha già dimostrato la propria sensibilità respingendo tagli ben più consistenti, nell’ordine dei 2 milioni di franchi, alle prestazioni di pedagogia speciale in generale. Sarebbe contraddittorio e incoerente accettare ora un taglio che, seppur piccolo in termini assoluti, sancisce un principio pericoloso: che alcuni bambini fragili meritano il sostegno dello Stato e altri no, a seconda di dove studiano. Il Parlamento non può avallare tale principio.

I bisogni di un bambino con autismo o con disabilità motoria – supporto nella comunicazione, sviluppo dell’autonomia, inclusione relazionale – esistono indipendentemente dal piano di studi seguito dalla scuola. Un operatore pedagogico per l’integrazione (OPI) formato e competente adatta il proprio intervento al contesto: è esattamente per questo che viene formato.

Questo è il cuore dell’argomentazione della maggioranza, ed è anche il suo punto più debole. La scuola, in quanto istituzione, ha fatto una scelta. Il bambino con disabilità che la frequenta non ha fatto nessuna scelta: sono i suoi genitori ad averlo iscritto lì. Privare quel bambino di un diritto garantito dalla legge a causa di una scelta altrui – dei genitori o dell’istituzione – è eticamente inaccettabile. I diritti fondamentali dei bambini non si negoziano in base all’indirizzo della scuola.

Nel suo messaggio Il Consiglio di Stato presenta come elemento rassicurante il fatto che la soppressione avviene gradualmente: nessuna nuova richiesta accettata dal 2025, prestazioni in corso terminate entro il 2028. Ma questo non cambia il risultato finale: dopo il 2028, un bambino che inizia la scuola in un istituto non parificato con un bisogno educativo speciale non avrà nessun OPI.

C’è anzi un aspetto che aggrava la situazione: le famiglie che hanno oggi un figlio seguito da un OPI stanno costruendo con quell’operatore un progetto pedagogico a lungo termine. Il progetto individualizzato è per sua natura uno strumento continuativo, che richiede tempo per produrre risultati e che si fonda su una relazione di fiducia. Interrompere questo percorso significa vanificare il lavoro fatto e privare il bambino di una continuità di sostegno che è essenziale per il suo sviluppo.

I dati ufficiali indicano che dal 2015 al 2023 gli allievi seguiti da OPI in Ticino sono passati da 274 a 570, raddoppiando in meno di dieci anni. Questo segnala una crescente capacità di identificare bisogni reali e rispondervi con strumenti adeguati. Bambini che prima non avrebbero avuto accesso alla scuola ordinaria, oggi la frequentano pienamente grazie a queste misure.

Il Ticino ha costruito in decenni un sistema di pedagogia speciale e di inclusione scolastica tra i più avanzati a livello svizzero. Introdurre eccezioni – gli OPI sì per le scuole pubbliche e private parificate, ma non per le non parificate – significa incrinare il principio che ha reso questo sistema efficace. 

In conclusione, la minoranza della Commissione formazione e cultura chiede di accogliere la mozione della collega Maddalena Ermotti-Lepori e i cofirmatari Maria Pia Ambrosetti e Matteo Buzzi. Perché i bambini con bisogni speciali non scelgono la scuola che frequentano. Perché la disabilità non rispetta le distinzioni amministrative tra scuole parificate e non parificate. Perché il dovere dello Stato di garantire i diritti dei suoi cittadini più fragili non può essere sospeso per un risparmio minimo.


Per la minoranza della Commissione formazione e cultura:
Andrea Giudici, relatore
Cotti - Ermotti-Lepori - Ghisla 
Tricarico - Valsangiacomo
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